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Q uante strane idee si sentono circolare su Mila­
no Davvero rischiamo di fare la fine di Eduar­
do, in iNapoli milionaria*, che tornato a casa 
dopo tanti anni di guerra continua a parlare il 

. ^ _ _ suo candido linguaggio, crede di essere cir­
condalo In famiglia dalle anime buone di una 

volta e rifiuta di prendere atto delle devastazioni che han­
no travolto la sua famiglia (mercato nero, truffa, prostitu­
itone) Cosi, come da qualcuno uscito da una lunga iber 
nazione, sentiamo parlare di Milano come di una citta 
lenza padroni e senza egemonie dove i poteri del dena­
ro, dell'industria e della finanza si intersecano virtuosa­
mente senza che nessuno abbia il sopravvento sugli altri, 
•Ile grandi famiglie, del posto o di altre contrade, fanno 
da contrappeso la media e piccola impresa o i commer­
cianti, e alla scarsa fantasia di questi risponde come in un 
concerto, la creatività dei reparti Intellettuali dell editoria, 
deD'Mormazione, del centri di ricerca, mentre una poten­
te classe operaia, Imbevuta di riformismo e con una robu­
sta dose di tradizione comunista, vigila e corregge le di­
storsioni pio gravi e introduce nel conceno la giusta quan­
tità di interesse collettivo E garantito cosi un futuro di svi 
kippo a tempo Indeterminato 

Ora, al risveglio dal letargo quando si viene a sapere 
che il presidente della Repubblica e stato investito del 
problema della tutela dei diritti dei cittadini in una delle 
pia grandi fabbriche Italiane che a Milano porta l'insegna 
del Biscione, che questa fabbnca è governata con lo stile 
di una caserma di Pinerolo o quando capita di ascoltare il 
•Indaco Pillitterl che invita a non aprire le finestre se si tie­
ne alla salute, ci si accorge che qualche cosa si è rotto, 
che in quel concerto e e qualcuno che non sa più o non 
vuole pio tenere la sua parte, che nell'organismo s'è Inse­
diato qualche male preoccupante È un brutto risveglio 
per tutù E che davvero ci si svegli è la cosa pio importan­
te, ed * quella da fare subito prima ancora di discutere le 
recriminazioni di chi vorrebbe dire io I avevo detto Per­
che ili ogni caso, se fu detto non fu detto a voce abba­
stanza alta. 

Le parti in causa sono molte e le soluzioni dei problemi 
concreti toro» ovviamente complesse, ma se non si esce, 
Ciascuno per la sua parte, da un generale timido balbettio 
non se ne verri a capo Se la poderosa organizzazione dei 
bottegai negli ultimi anni non ha saputo fare altro che la 
guerra all'assessore che cercava di limitare II traffico di au­
to, te l'organizzazione degli industriali lombardi e ridotta 
a Insignificante filiale di provincia delia Fiat, che pigola su 
cornando; se la grande famiglia dei giornalisti sta bollen­
do nel pentolone della Rat Rizzoli e in altre pentole simi­
lari, se troppi intellettuali si dilettano nel loro orto dimenti­
cando di avere unghie e denti, se tutto questo è vero di­
venta difficile mettere da parte quelle vecchie idee e sosti­
tuirle con nuove, più adatte al tempi 

un merito indiscutibile del Pei del nuovo corso 
di aver aperto, con II caso Fiat, ma ancora pri­
ma provocando un caso Berlusconi, il proble­
ma dello straripamento del poteri della grande 
Impresa del rischi che presenta per la demo­
crazia e del tentativo di svuotare le istituzioni 

politiche Ed ha latto bene il sindaco di Milano a non met­
tere la sordina a una situazione ambientale esplosiva Re­
stano adesso da lare I conti con quello che questa città è 
diventata, per affrontare uno per uno i suoi problemi, con 
una realistica percezione degli ostacoli che si profilano 
Infatti del vecchio, armonioso affresco di Milano, se mai e 
stato attendibile, non restano comunque che macene I 
poteri si sono spostati, a cascata, in proporzioni pari ai fat­
turati della Fimnvest di Ligrestl. di Cardini, di Agnelli e Ro­
miti La Fiat ha sfondato I bastioni in pochi mesi a metà 
degli anni Ottanta un quarto della capitalizzazione della 
Borsa, Il gruppo Rizzoli, l'Alfa Gli altn li avevano già sfon­
dati qualche anno prima Tutti hanno fatto saltare le vec­
chie regole Quanto alle leggi o non e erano grazie al­
l'aiuto di amici al governo, o, se e erano, sono state pub­
blicamente travolle Molto lavoro per la giustizia, ma il 
confronto e Impari se non si muove l'opinione pubblica e 
se, a cominciare dalla politica, non si rimette in moto una 
dialettica del poteri autentica, capace di affrontare il con­
flitto duro degli interessi entro regole precise, e con la to­
ta di farle rispettare 01 questo si tratta, non di rimpiange­
re l'epoca dei Brambilla o di agitare la mitologia della pic­
cola Impresa diffusa 

Certo la sinistra, a cominciare dal Psi che da questo cor­
to di cote ha pensato essenzialmente di trarre benefici 
elettorali, per arrivare pero anche al Pei, ha molto da revi­
sionare della sua Idea di Milano, per il modo come si e 
consolidala nella sua tradizione e per come si è tradotta 
in azione amministrativa in lunghi anni Meno che mal ha 
oggi senso per la sinistra presentarsi come mediatrice, co­
me portatrice di una sintesi della «viva dialettica» delle 
parti sociali, infatti questa dialettica è malata e produce 
disastri E serve prima di tutto una forza capace di contra 
stare e d| arginare poteri concentrali e invasivi che impe 
discono di progettare cambiamenti di pensare il futuro 
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a presidente il partito democratico Usa [ 
sta già preparando la rivincita del '92 l 

",, Ronald Brown oroanlzatort 
della campagna elettorale 
di Jackson nel 1988 Accanto, 

> f coppia di colore 
in una strada di Atlantic City 

Un nero per la riscossa 
• I La candidatura di Ronald 
Brown alla quale e erano al­
meno altri quattro pretenden­
ti ha trovato subito I appoggio 
del governatore di New York 
Mario Cuomo di quello del 
New Jersey Bill Bradley, del-
lex governatore dell Arizona 
Babbitt - ex aspirante alla Ca­
sa Bianca - e, naturalmente, 
di Ted Kennedy Insieme a nu 
merosi altri dirigenti locali del 
partito 

Non è possibile conoscere 
ancora quali siano state le 
considerazioni che hanno 
portato alla scelta di Brown 

Non sfugge in primo luogo, 
che in un momento in cui cer 
ti toni della recente campagna 
presidenziale e alcune inda­
gini hanno richiamato 1 atten 
zione sugli inquietanti conno­
tati razzati che stanno riemer­
gendo nel clima de) paese, la 
scelta dei democratici sia ca­
duta su di un esponente della 
minoranza nera Al tempo 
stesso la coalizione dei suoi 
sostenitori sembra indicare il 
riemergere di quelle forze li­
berali che si ritenevano ridi­
mensionate o sconfitte dopo 
I insuccesso di Dukakis 

Non c'è dubbio che la riunì-
ficazione del partito avvenuta 
alla Convenzione democratica 
dell estate scorsa si è rivelata 
più fragile del previsto nel cor­
so della campagna elettorale, 
e I risultati di novembre lo 
hanno confermato Tuttavia 1 
democratici hanno ottenuto 
nel 1988 anche una serie di 
successi che hanno riconfer­
mato te loro potenzialità, 
creando una situazione che 
potrebbe essere sfruttata posi 
tivamente nel prossimo qua 
driennio 

Dal punto di vista numerico 
i democratici hanno recupera 
to gran parte dei voti che ave 
vano perduto nel 1984 con 
Walter Mondale, al consolida­
mento della loro maggioranza 
al Congresso ha fatto riscon­
tro inoltre, un marcato raffor­
zamento delie loro posizioni 
In gran parte delle assemblee 
legislative statali dove hanno 
tolto ai repubblicani molte de­
cine di seggi 11 partito demo 
eratico si è di nuovo rivelato 
molto «competitivo» in alcuni 
grandi stati industriali - dove 
Dukakis ha perduto i voti elet­
torali soltanto per due o tre 

In Usa ti 9 febbraio il Comitato nazio­
nale democratico sceglierà il nuovo 
presidente del partito e dopo un inten­
so dibattito, che non si è ancora con­
cluso, la maggioranza sembra ormai 
decisa sulla scelta II nuovo leader del 
partito sarà l'avvocato di Washington 
Ronald H. Brown, uno dei principali or­

ganizzatori della campagna elettorale 
dì Jesse Jackson e, nel 1980, di quella 
del senatore Edward Kennedy. Ronald 
Brown è nero, è considerato un liberale 
e, come partner del prestigioso studio 
legale «Patton Boggs &Blow*. può esse­
re definito un esponente dello establi­
shment della capitale 

punti di scarto - ed ha rivelato 
la sua forza nel Nord-est, nel 
Middle-wesl e in alcune regio­
ni del Pacifico che adesso pò 
Irebbero diventare la base di 
una. nuova strategia elettorale 

Più complessa appare la 
natisi del comportamento dei 
vari gruppi elettorali che non 
corrisponde più a quello del 

- più a *aiSmentart?>u SE3SB& 
ni specifiche (le cosiddette 
•social lisge^X e anche se­
condo criten di reddito e dì 
razza Con la perdita del «soli­
do Sud», dominalo fin dai 
tempi del New Deal, I demo­
cratici hanno visto I contorni 
dell'elettorato repubblicano 
«imbiancarsi» sempre di più, e 
sono stati percepiti da una lar­
ga parte della nazione come il 
partito che invece tendeva 
sempre più ad «annerirsi, la 
clamorosa campagna di Jesse 
Jackson durante le primarie 
indubbiamente ha contribuito 
ad accentuare questa impres­
sione e, come e stato più volte 
scritto forse anche a «spaven­
tare» una parte di quella clas­
se operaia e media che si era 
precedentemente identificata 
col partito di Roosevelt e di 
Kennedy 

li «piccole sporco segreto» 
emerso dalle elezioni del 
1988, la persistenza cioè di 
pregiudizi razziali legata an­
che a preoccupazioni econo­
miche ha rivelato insomma i 
suol connotati sotterranei an­
che se un sondaggio recente 
ha rivelato che non è parago­
nabile ai pregiudizi diffusi e 
violenti del passato Al tempo 
stesso sono apparsi i primi se­
gni di inquietudine e di diso­
rientamento anche in seno al 
la comunità nera che appare 
oggi elettoralmente meno 
scontata di quanto non fosse 
ancora quattro anni fa quan­
do il 90 per cento dei neri ha 

GIANFRANCO CORSINI 

vptato in blocco per Mondale 
Dastudi recenti sui compor­

tamenti elettorali sembra che 
1 inquietudine tocchi soprat­
tutto le generazioni più giova­
ni, meno inclini a giudicare su 
basi ideologiche o sulla scia 
della ti adizione storica post-
rooseveltiana e meno propen­
si a identificarsi meccanica­
mente e 

Ètico 

nel mese di ottobre dal -New 
York Times» si osservava che 
•una generazione di eletton 
neri, per 1 quali il New Deal e 
perfino la legislazione per I di­
ritti civili degli anni 60 sono 
soltanto lezioni di storia, sono 
oggi meno legati della vecchia 
generazione al Partito demo­
cratico» Per quanto riguarda il 
voto nero nelle presidenziali 
del 1988 si può notare comun­
que che, a parte un leggero 
aumento dell'astensionismo, 
le percentuali sono state simili 
a quelle de) 1972, se pure infe­
riori a quelle del 1984 In so­
stanza una media dell'85 per 
cento dei neri è tuttora stretta­
mente legata al partito demo­
cratico 

Nel dibattito post-elettorale 
di questi ultimi mesi sono 
emene due tendenze una 
che, sulla base del successi 
democratici a livello congres­
suale e statale, insiste sulla esi­
genza del recupero dello slan­
cio •liberale» e su una pjù 
chiara affermazione degli im 
pegni sociali che i democratici 
intendono assumersi nei con­
fronti della maggioranza bian­
ca e nera, l'altra che guarda 
preoccupata alla crescente di­
serzione di alcune fasce dei 
«colletti blu» - gli operai - e 
della classe media e vorrebbe 
vedere un tentativo massiccio 
di recupero di questi gruppi 
sociali con una politica mode 

rata anche sul piano razziale, 
Alcuni dei candidati alla 

presidenza del Comitato na­
zionale democratico apparte­
nevano a questa tendenza ma 
la scelta di Brown sembra in­
dicare che altre considerazio­
ni abbiano prevalso E si tratta 
di considerazioni politiche 
motto fondate poiché la socie­
tà multi etnica della (me di 
questo decennio presenta ca- * 
rattenstiche nuovai-che devo­
no essere valutate «finamente 
Se il partito repubblicano non 
è nuscito, come sperava Rea-
gan a creare nella nazione 
una «nuova maggioranza» 
conservatrice^ quello demo­
cratico non dovrebbe nnnega-
re le sue caratteristiche e la 
sua forza potenziale ricorren­
do soltanto a tattiche elettorali 
che potrebbero rivelarsi vane 
come quelle del 1988 

Se il partito repubblicano 
appare sempre più come il 
punto di riferimento dei «ric­
chi», bianchi e conservaton, 
quello democratico -secondo 
Ted Van Dyck - «non ha biso­
gno di nuove strategie tese al­
la manipolazione momenta­
nea di gruppi elettorali Ha bi­
sogno, piuttosto, di un chiaro 
programma di sviluppo eco­
nomico, di una (ode e respon­
sabile politica estera e di un 
continuo e indiscusso impe 
gno a favore della giustizia so­
ciale» li 90 per cento degli 
americani ha risposto recente­
mente in un sondaggio di ri­
tenere che la «giustizia socia-
te» sia compito del governo di­
mostrando di non credere ai 
principi opposti che sono stati 
promossi per otto anni dal 
reagamsmo 

Tra I altro la nuova geogra­
fia elettorale emersa dalle ulti­
me elezioni dimostra che ne­
gli stati in cui i democratici 
hanno vinto o sfiorato la vitto 
ria, esistono almeno 270 voti 

elettorali che possono essere 
conquistati con la strategia in­
dicata da Van Dyck sul «New 
York Times* Ma per realizzar­
la è necessario un partito mul 
ti etnico, un partito che valuti 
appieno l'importanza dei suoi 
tradizionali elettori neri, e che 
capisca anche il molo ormai 
assunto nella società da quasi 
venti milioni di ispanici Si cal­
cola die il loro numro tripli­
cherà in 30 anni Entro il Due­
mila essi rappresenteranno il 
29 per cento del mondo del 
lavoro. In aggiunta tre milioni 
di voti ispanici sono concen­
trati in sei stati la California, il 
Texas, New York, l'Illlnois, il 
New Jersey e la Fionda. 

In questi stati si concentra 
anche una larga parte dell e-
lettorato nero al di fuon del 
Sud e per la nuova geografia 
|lemocratica sono tutu cruciali 
—ad eccezione della Fionda-
« sttno tutti accessibili II;cony 
pito di Ronald Brown dovreb­
be essere dunque quello di 
riorganizzare il partito in mo­
do da sfruttare al massimo le 
sue indubbie potenzialità, riu-
mficandolo realmente attorno 
ad alcune questioni di fondo 
che investono non solo il futu 
ro dei nen o delle altre mino­
ranze ma, complessivamente 
quello della maggioranza del­
la nazione che non si identifi­
ca con il 27 per cento che ha 
eletto Bush 

Il suo compito sarà peral­
tro, molto più pratico che 
ideologico 11 presidente del 
Partito democratico, ha detto 
uno dei suoi dirigenti deve fa­
re sopratutto Uè cose Saper 
creare buoni contatti persona­
li occuparsi dei grandi stati e 
avere buoni rapporti con il 
sindacato e il mondo del lavo­
ro Ronald Brown sembra uno 
capace di farlo e parte già con 
Il consenso di autorevoli espo­
nenti dei grandi stati del Con­
gresso, della comunità ebrai­
ca del vecchio establishment 
liberale e ovviamente della 
comunità nera oltre che di 
quello di altn gruppi etnici Se 
scegliendolo il Partito demo­
cratico ha fatto una scelta stra­
tegica meditata i frutti potreb­
bero vedersi già nelle elezioni 
congressuali del 1990 e queste 
potrebbero costituire la pre 
messa della rivincita presiden­
ziale nel 1992 

BOBO 

Intervento 

Parlar male delle Usi 
è come sparare 

sulla Croce Rossa 

ENNIO ILINA 

B ettino Craxi ulti 
mo in ordine di 
tempo ha pun­
tato I indice ac-

^ ^ ^ ^ cusatore contro 
le Usi ritenute 

responsabili dello sfascio 
della sanità Lo aveva fatto 
pochi giorni prima il procu­
ratore generale della Corte 
dei conti Delle Usi partano 
male tutti e noi stessi, trat­
tando I argomento nel pri­
mo numero de // Salvagen­
te, le abbiamo definite «uno 
dei più chian esempi della 
lottizzazione fra i partiti, 
con effetti negativi sulle Po­
stazioni che esse offrono* II 
Pei propone alcune modifi­
che alla legge 833 (quella 
della riforma samtana) fra 
le quali il superamento dei 
comitati di gestione delle 
Usi, 1 attribuzione dei com­
piti di governo della sanità 
ai Comuni e 1 istituzione di 
un azienda samtana locale 

Critiche massicce e giusti­
ficate Non vorrei però che 
esse diventassero fuorivanti 
perché, sulla base della mia 
espenenza di cronista che si 
6 occupato a lungo di pro­
blemi della sanità, rischiano 
di presentare le Usi come 
I unico responsabile del de­
grado del sistema sanitario 
pubblico Io ritengo che 
non sia cosi perché, a mio 
modesto avviso, il pnmo, 
decisivo responsabile dello 
sfascio della sanità è la 
commistione tra pubblico e 
pnvato 

Mi spiego ponendo alcu­
ne domande Si dice che gli 
ospedali devono diventare 
aziende con una direzione 
manageriale Bene A parte 
che gli ospedali sono azien­
de che devono produrre un 
particolare tipo di merce 
che si chiama salute, mi sa 
dire qualcuno se esiste al 
mondo un azienda che, co­
me avviene attualmente ne­
gli ospedali italiani, consen­
te ad una parte consistente 
dei suoi dipendenti rimedi-

bile, per fate un «empio, 
che un ingegnere possa la­
vorare il mattino per la Pirel­
li e il pomeriggio per la Mi-
chelln? Altra domanda, 

quanto e come funzionano 
i servizi negli ospedali, i la-
Doratori di analisi e le radio* 
logie? Per quante ore sono 
in attivila a parte I emer­
genza7 Quanto incide sulla 
durata delle degenze il fun­
zionamento di questi servi­
zi' Altra domanda quante 
richieste di prestazioni sono 
in grado di soddisfare gli 
ambulatori degli ospedali e 
quante, di queste richieste, 
vengono invece dirottate 
verso I privati che magari, 
spesso, sono gli stessi che 
operano a tempo definito 
nell ospedale pubblico o 
nella cllnica universitaria? 

Sono domande che mi 
sembrano pertinenti Ho let­
to di recente su io Stampa 
un Interessante servizio su 
tre ospedali di Strasburgo, 
in Francia nel quale si dice 
che per I medici di quei tre 
ospedali non e immaginabi­
le il lavora a tempo definito, 
Da noi invece non e cosi, 
Non voglio essere malizioso 
o prevenuto ma mi para 
fuori dubbio che quando 
nella stessa persona si In­
trecciano Il pubblico e il pri­
vato e facile che prevalga 
quest ultimo 

Si dovrà discutere sul co­
me risolvere 11 problema del 
tempo pieno del medici ne­
gli ospedali e anche su altre 
questioni, come ad esem­
pio la facillia con cui I me­
dici di famiglia compilano 
ricette per i farmaci (pro­
blema affrontalo In Inghil­
terra nel senso che se pre­
scrivono troppa pagano di 
tasca propria) e prescrivo­
no analisi spesso in gran 
pane eccessive perche non 
mirate 

Quello che mi sembra 
opportuno rilevare « che 
occorre cambiare, e molto, 
nelle Usi, che bisogna sepa­
rare nettamente gli indirizzi 
politici dall'amministrazio­
ne, come del resto il Pel so­
stiene da tempo ed ha re­
centemente ribadito Ma «a 
ci limitiamo a questofef-**} 
affrontare gli altri problemi 
ai quali ho accennato temo 
che non riusciremo affatto • 
risanare quel grave malato. 
che è la saniti 

Minoro incultura 
oiuatcm 

V olete un esem­
plo di come si fa 
a umiliare pro­
fessionalità, cul-
tura, competen-

""•^-" za? Prendiamo 
la vicenda dell'elezione del 
presidente del Comitato di 
settore per i Beni ambientali 
e architettonici una canea 
che conta, perché si tratta 
del comitato che deve ap 
provare (o non approvare) 
i progetti di costruzione o di 
ristrutturazione nei centn 
storici o nelle aree di alto 
valore artistico monumen­
tale ambientale 

Nel consiglio nazionale 
per i Beni culturali e am­
bientali e era (e c'è) un lar 
no numero di docenU e di 
funzionari scientifici, eletti 
dalle università e dagli ad­
detti alla tutela dei Beni cul­
turali persone competenti 
Capaci e per lo più di 
onentamento progressista 

Ma al ministro non è par­
so vero di bilanciare nel Co­
mitato di settore il peso de­
gli eletti ponendo al loro 

SERGIO STAINO 

CHIAMANTI 
fianco altrettanti •esperti-
designati da lui stesso a da 
Slm enti Poi, al moment» 

ella votazione del presi­
dente, i quattro -designai» 
hanno votato per uno di kk 
ro che a pariti di voti è pre­
valso, per ragioni di età, su 
uno studioso quale Mano 
Manieri Elia, per il quale 
avevano votato i quattro 
eleni 
Perché si è voluto questo n-
sultato? Qualcuno dice per­
ché il ministero non ama i 
docenti o i tecnici che pen­
sano con la testa propria, 
preferisce avere a che fare 
con persone che, derivando 
la loro posizione dalla no­
mina dei ministro, non han­
no alcuna autonomia, Qual­
cun altro ricorda questo Co­
mitato decide su questioni 
dove sono in gioco fior dì 
millanti Noi non abbiamo 
prove per stabilire una con­
nessione fra questi due fatti 
Ma come è stato ricordato 
di recente a proposito del 
•caso lrpima», certe coinci 
denze colpiscono 
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